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                        Mi presento, sono  Alan
                    

                    
                

                
                
                    
                
Questa storia inizia nel giugno
del 2150, una lettera del “ministero delle opportunità”, comunicava
ad Alan
Ruikar, cittadino georgiano abitante a Tbilisi, che era stato
accettato al
programma  “viaggi intergalattici” a
seguito della richiesta di partecipazione, protocollo
2150/9883-XK12,  alla spedizione per la colonizzazione del
pianeta XK12 del sistema solare Andropus nella Galassia Auxilian.
Si chiedeva
di dare riscontro scritto entro non oltre 10 giorni dal ricevimento
e di
presentarsi alla base spaziale Newton ( Dallas Texas Usa), il 18
luglio 2150,
per il viaggio da Tbilisi a Dallas era sufficiente presentarsi
all’aeroporto con
la presente lettera di accompagnamento.

Io Alan,  nato a Tbilisi nel lontano 2055, venivo da
tre rigenerazioni e la mia attuale età fisica era di un
cinquantenne. Ormai,
dopo il terzo test attitudinale mi ero dato per spacciato,
atleticamente ero stato
piuttosto carente, probabilmente le rigenerazioni subite non erano
state
efficaci come io avevo pensato, quindi la sorpresa era massima.
Raccontiamo un
po’ di me, diciamo che prima di iniziare il mio primo programma di
rigenerazione, la mia vita era passata nella cosi detta  normalità,
laureato in tecnologia dei
microprocessori, ben presto mi ero trovato ad occuparmi di
commercializzazione,
attraverso le allora Social Network, di prodotti e servizi
tecnologici al
consumo e di fatto vivevo di virtualità. Anche nel tempo libero,
viste le
circostanze di quella vita, ero sempre davanti ad un computer, dove
costruivo
ogni tipo di relazione con i miei simili. Questa mia propensione
alla
cibernetica e virtualità, mi aveva spinto a seguire un percorso di
vita orientato
al futuro, per questo accettai di partecipare alle prime
sperimentazioni d’ibernazione.

In realtà il mio aderire al
programma era dettato dal forte desiderio di ringiovanire, ritenevo
che la mia
fase da adolescente, non era stata delle migliori, il mio
dilettarmi allo
studio delle tecnologie sui micro processori, mi aveva precluso ad
una fattiva
giovinezza, ecco che allora volevo avere una nuova possibilità,.


Così mi trovai catapultato nel
2100 con un’età fisica di circa 30 anni, in un contesto
completamente
trasformato, La terra la trovavo completamente cambiata,  e mi resi
conto rapidamente che anche questa
seconda possibilità non sarebbe stata delle più effervescenti, il
mondo si
stava orientando al vivere virtuale, ciascuno viveva isolato, i
contatti fisici
erano sempre più rari si limitavano a manifestazioni delle più
varie: si poteva
stare in compagnia di altri in occasione di gite, eventi musicali ,
manifestazioni sportive, di rado escursioni di montagna e per
visite di siti
archeologici. Non era il massimo si finiva per essere in molti,
dove ci si
accalcava uno sull’altro e, il dialogo si riduceva al minimo, tutti
attenti a
capire cosa si doveva fare per evitare di rimanere contusi o
quant’altro..
Esistevano poi circoli virtuali che permettevano attraverso
immagini
oleografiche di surrogare incontri con i propri simili, troppo
pigri per
cimentarsi a incontri reali.

Ben presto mi adattai a questo
tipo di vita, il mio sapere del passato divenne apprezzato, serviva
per la
costruzione di modelli comportamentali, in prospettiva ai viaggi
interstellari
per la colonizzazione dello spazio. Questo mio lavorare vicino alle
prospettive
future, mi permise di approfittare delle innovazioni, mi feci
rigenerare ancora
due volte, di fatto la vita reale era una vita di mezz’età,
fluttuando trai 30
e i 50 anni  per quasi un secolo.

Nella fase del risveglio,
continuai a studiare i fenomeni di adattamento culturale e
ambientale del nuovo
genere umano. Riuscii a formulare dei modelli di simulazione dei
comportamenti,
così da contribuire a indicare ai responsabili dei progetti di
colonizzazione
di massa, i possibili elementi di crisi che sarebbero potuti
succedere.
L’elemento di base di questi studi era il concepire la vita sui
nuovi mondi,
senza l’ausilio di troppa tecnologia, principale responsabile di
una vita sul
pianeta sciatta e immersa in un ambiente pressoché morto, fatto
solo di cemento
e di un’aria riprodotta chimicamente perché la naturale era
irrespirabile.

Infatti, il progetto dei viaggi
spaziali aveva preso il nome di “Ritorno alle origini”. Anche i
comportamenti
di quelli che invece rimanevano sul pianeta andavano studiati, le
nuove regole
che bisognavano essere date agli abitanti del pianeta potevano
creare collassi
e reazioni di massa molto pericolose per il futuro del genere
umano. Entrai a
far parte di questo progetto, con l’obiettivo sublime di dare
speranza di
sopravvivenza al genere umano.

In questa mia ultima fase della
vita avevo ormai accettato anch’io il mondo virtuale, attraverso il
social
network “World in the box”, che aveva catturato anche me, a poco a
poco mi
abituai a convivere con i post, i messaggi, la chat, le foto e
qualche volta
anche incontri reali, in quei centri d’incontro, surrogato della
vecchia
umanità, dove ancora ci si poteva toccare, ascoltare e sentire il
profumo dei
propri simili.

Via rete conobbi Claudia, una
single che per caso, attraverso le catene di amicizie, avevo
intercettato.
Ancora non l’avevo vista, ne ero riuscito a sapere molto di lei,
anagraficamente era molto più giovane di me, aveva meno storia
sulle spalle, ma
veniva anche lei dalla generazione del “reale”, aveva avuto una sua
vita di
coppia, un figlio, una separazione e, quando la conobbi, viveva a
modo suo la
realtà di single: nella solitudine di chi si sentiva tradito e per
questo poco
disponibile al dialogo e a condividere la propria vita con altri
sui simili,
fatta eccezione del figlio che però all’epoca aveva una sua vita
propria in un
altro continente.

Il fascino del mistero, il fatto
che era una persona colta e con grande personalità mi aveva subito
attratto,
così da creare un minimo di scambio dialettico. Piano, piano mi ero
fatto
prendere da questa mia simile, dopo ormai mesi che ci frequentavamo
virtualmente, mi ero infatuato di lei, e questo fu il principio
della
fine.  In lei avevo riposto molte delle
mie speranze di costruirmi una vita di coppia, ma appena mi ero
fatto avanti in
modo esplicito, il rapporto tra noi si deteriorò, i nostri 
dialoghi finirono e ormai, non avevo più sue
notizie da più di sei mesi. Avevo riposto le mie speranze in un
cassetto, ogni
tanto, quando i miei pensieri andavano a lei, rileggevo le ultime
mail di cui
tenevo una stampa sulla scrivania.

Ma ecco che ti capita un
avvenimento che ti cambia la vita, l’essere stato accettato per un
viaggio
intergalattico, diventare un colone dello spazio, affrontare di
fatto una nuova
vita, così diversa da quella finora vissuta, beh era come aver
vinto una
lotteria fuori da ogni pronostico. Con 
una sola valigia, la lettera di convocazione, e dopo avere
disabilitato
ogni account che mi riguardasse e l’aver comunicato all’ispettore
di quartiere
la mia partenza, chiudo per l’ultima volta casa, per dare l’avvio
alla mia
nuova avventura.

 L’aria irrespirabile della città, mi convince
ancora di più che sto facendo la cosa giusta, sulla carreggiata
della strada
davanti a casa mia, mi attendeva il taxi comunale, che per tempo
avevo
prenotato per il viaggio all’aeroporto. Una vera e propria
navicella su quattro
ruote, la porta a tenuta stagna, che permetteva l’accesso
passeggero si apre al
mio arrivo, una nuvola di gas fuoriesce dall’abitacolo, una sorta
di barriera
all’aria nociva della strada, all’interno un uomo e due donne,
erano seduti di
fronte, ci scambiamo un saluto convenevole al mio ingresso, per poi
rimanere in
silenzio fino all’aeroporto, le strade vuote, i marciapiedi sporchi
e senza
nessuno in giro, davano un senso spettrale e di morte, il mondo, mi
dicevo, tra
me e me, era destinato ormai a morire. Quello che doveva essere un
terminal,
difatti assomigliava più a una base militare, all’ingresso siamo
accolti e perquisiti
da imperturbabili addetti, che, lette le nostre credenziali ci
indirizzano
verso specifici gate d’imbarco. I passeggeri al mio imbarco erano
una ventina,
una giovane hostess, ci fa accomodare su un veicolo d’imbarco, una
sorta di
vagone mobile blindato e a tenuta stagna,  e dopo una mezzoretta,
comandato dal computer
centrale della base, il veicolo prende a muoversi, trasportandoci
sull’aereo,
che ci porterà direttamente, dopo un viaggio di 13 ore,
direttamente a Dallas.

L’impressione e quella del
deportato di lusso, il formalismo freddo e asciutto dei vari
addetti mi da
disagio. Poi penso fra me e me che la cosa non era poi così
importante, più che
altro stavo attento alle indicazioni fornite e alle informazioni
relative al
viaggio, quando mi offrirono la pastiglietta anti jet lag e contro
il mal
d’aereo la prendo volentieri, mi accomodo al mio osto e poco dopo
mi
addormento. Quando mi risveglio siamo già a destinazione, poco dopo
ci fanno
scendere e ci fanno accomodare su un veicolo simile a quello di
partenza. Fuori
dall’aeroporto un pullman di ultima generazione è li ad attendere
oltre a me , altre
cinquanta persone.

Dopo quasi due ore, ci muoviamo,
destinazione la  base spaziale Newton.
Altra trafila per l’accredito  e si finisce
poi su un nastro trasportatore, collegato al tunnel della navicella
spaziale
che ci porterà nello spazio, sull’astronave interspaziale.

Era da molto tempo che non vedevo
così tanta gente insieme, la maggior parte aveva età comprese tra i
quaranta e
i cinquanta, i più giovani non erano molti, mentre quelli con la
mia età erano
i più.

Mi sentivo come catapultato, in
una situazione improbabile, e la mia agitazione incominciava a
farsi sentire,
attraverso una sudorazione un po’ sopra le righe. Per distrarmi, mi
ero messo a
osservare i miei compagni di viaggio, erano rappresentanti più o
meno di tutte
le razze umane, anche se c’era una prevalenza di europei e nord
americani,
nello scrutare chi avevo intorno, incrocio, non tanto lontano da
me, una faccia
di donna che mi diceva qualcosa.

-         
 Si sei tu,
Claudia!- La mia esclamazione ad alta voce attira l’attenzione per
un attimo,
di chi ho intorno, ma anche di lei. La sorpresa sui nostri visi è
eloquente, ma
guarda, dico, ci troviamo, fuori da ogni pronostico, con il nostro
misero
bagaglio, fatto per lo più di ricordi, nel tunnel di una base
spaziale,  una cosa incredibile.

Mi avvicino e la bacio, secondo i
canoni, e dopo un saluto non particolarmente entusiastico,
procediamo, fianco a
fianco, verso la navicella che ci trasporterà all’astronave
intergalattica.
Siamo in mezzo ad una scia di gente sconcertata, dove affiorano
l’incertezza e
la paura…

Il vederci ci rinfranca, subito
dopo la sorpresa, ci lasciamo andare un po’, usando come apri pista
le domande
ovvie della circostanza, ma come, ci diciamo, nel nostro vivere
quotidiano non
siamo riusciti ad incontrarci e ora, con una probabilità più bassa
di una
vincita alla lotteria, i nostri destini s’incrociano per un viaggio
improbabile. Non riusciamo a non ridere e queste risate fanno
specie, in quella
via crucis silenziosa.…

Il ricordo dei nostri dialoghi virtuali,
seppur da qualche tempo sospesi, ci permette di entrare rapidamente
in
sintonia, rendendoci subito complici, così da dare sfogo alle
nostre curiosità
reciproche, e il parlarci ci aiuta ad accantonare per un po’ le
angosce della
situazione, e il nostro parlare con gli sguardi ci stupisce, 
rileva una intesa non prevista…

Si giunge alla navicella, dove
militari impartiscono disposizioni, ci istruiscono raccontandoci le
modalità
del viaggio intergalattico.  Metto
in  atto l’arte della negoziazione e
ottengo di poter stare accanto a Claudia, certo non è facile
digerire che
subiremo il processo d’ibernazione, ma l’aver ottenuto di stargli
accanto mi
mette di buon umore e di essere meno apprensivo.

-         
Io e Claudia - Penso tra me e me, sei la stessa dei
miei ricordi, il tuo fare è quasi scontato, non sembri presa da
particolari
emozioni, dimostri una consapevolezza non umana. L’assurdo è che ti
scomponi,
più, dal sapere che sono riuscito ad ottenere di starti vicino nel
viaggio, chiedendoti,
per la curiosità, sul come ci fossi riuscito, che per quanto ci
stava per
capitare.

In realtà, avevo ottenuto anche
di più, sapevo, che ea possibile mettere in contatto due persone a
livello mentale,
questo permetteva, a livello inconscio, di mettere in comune i loro
sogni e i
loro pensieri quando si era addormentati o in stato d’ibernazione.
L’occasione
era ghiotta e allora, dopo avergli dato una spiegazione sommaria se
a lei
andava bene di sperimentare questa nuova frontiera del sapere umano
e, dopo il suo
consenso, ottengo anche questo.

La  curiosità di conoscere cosa ne scaturirà da
questo contatto tra sogni, è palpabile nel nostro parlarci, e la
cosa ci
stimola parecchio.

Pensare che le nostre menti
saranno libere da ogni controllo razionale e saranno capaci di
mettere in
comune ogni pensiero inconscio, è certamente emozionante. Questo ci
porterà a
conoscerci senza esserne consapevoli. 

-         
Dimostri, con l’atteggiamento, che la cosa non ti
esalta particolarmente.  E’ il solo fatto
di non avere niente da perdere, che ti rende ottimista vero?

-         
Al massimo,- mi dici, - “verrò a conoscere, sottoforma
di sensazioni, quello che tu pensi di me e tu saprai fino in fondo
cosa io
penso di te, chissà, forse scopriremo qualcosa di piacevole”.

Così diamo il via al viaggio nel
viaggio, due menti che incrociano le reciproche emozioni,
espressioni della
nostra vera natura, probabilmente da questo sfociare di pensieri ci
rimarranno
sono poche briciole di ricordi, ma forse sarà possibile capire,
dallo scambio
reciproco, qualcosa di quello di cui abbiamo veramente bisogno.
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                        Si da il via all’avventura
                    

                    
                

                
                
                    
                
Fra un po’ si parte , tutto è
pronto è ora che il viaggio intergalattico abbia inizio. Gli esami
preliminari
per l’ibernazione fatti secondo programma, la predisposizione per
la
connessione intermentale  andata a buon
fine, mancava il premere del tasto che dava il via al processo e
via verso una
nuova dimensione. Mi sentivo percorso dalla paura atavica di
lasciare il mondo
dei viventi, lo sguardo al proprio viso rispecchiato dal monitor
davanti, ogni
muscolo teso lo sguardo sbarrato in preda al panico, che mostrava
tutta la
fragilità del mio essere con il capo davo il via a procedere.

Non so quanto tempo fosse passato
dal momento dell’avvio del processo, ne dove mi stavo trovando.
Senza nessuna
consapevolezza mi ritrovo come sveglio in un luogo sconosciuto,
pareti di
nebbia in cui dei riflessi rossastri rendono un minimo visibile
l’ambiente che mi
circonda.

Sono solo, mi sforzo a ricercare
un riferimento un qualcosa che mi aiuti a capire, ma niente. Mi
metto a
camminare in avanti su un pavimento fluttuante, 
mi pare di affondare, ma inspiegabilmente rimango sospeso, ancora
avanti
con passo incerto verso uno spiraglio di luce che mi pare più
intenso, questo
mi rappresenta una sorta di speranza, quella di avvicinarmi ad un
luogo più
sicuro dove magari incontrare qualcuno, che come me ricercasse
nella luce una
dimensione più stabile.

Mi sento bene, come uscito da un
centro di ringiovanimento, mi guardo il corpo, asciutto e il
ricordo mi riporta
alla mia gioventù, quando prestante sfidavo l’oceano su una
interminabile
spiaggia bianca. Questa nuova consapevolezza  mi rinfranca, piano
piano recupero l’orgoglio
interiore, mi sento più forte mi ci ritrovo.

Riaffiorano i ricordi, i miei
pensieri la mia lucidità mentale e con tutto ciò mi sente pieno di
energia
fisica, un corpo muscoloso, un fare che sprigiona gioventù,
consapevole e
pronto a sfidare di nuovo ostacoli o altre prove di forza, la
sensazione di  un desiderio avverato.

Narciso m’incamminino più sicuro
e incosciente, convinto di non passare inosservato, anche se al
momento non
c’era nessuno a cui mostrare questo nuovo corpo prestante. 

Ripresa memoria e serenità
mentale, trovo la risposta a ciò che presumo stesse accadendo,
qualcosa
direttamente legato al processo di ibernazione.

La tecnologia negli ultimi
processi d’ibernazione, prevedeva abbinato anche una sorta di 
processo di rigenerazione dei tessuti
muscolari, della pelle, degli organi vitali, così da ottenere a
viaggio
ultimato un corpo ringiovanito e prestante, un ritornare nel corpo
di quando si
aveva  25-30 anni.

Anche la mente subiva una sorta
di mutazione, i sogni divenivano simili ad uno stato di realtà, era
come vivere
una vita parallela e come tale si ricordava ogni emozione ogni
sensazione che
questa nuova realtà ti offriva: l’insieme dei fatti, delle
sensazioni vissute
in questo sogno permanente, diventavano come storia di vita
vissuta, compresi i
ricordi tracciati nella mente, un solco visibile e distinto da ogni
ricordo
pregresso..

Cresce in me l’euforia, mi
ritrovo a vivere una nuova opportunità, con il meglio che potevo
mai avere.
Così preso da questo stato sublime, mi metto alla prova lanciandomi
in una
corsa forsennata,  mi ritrovo agile e
veloce, per niente provato dallo sforzo, ora con il viso  raggiante
affronto la nebbia intorno a me,
per niente intimorito, convinto di essere al meglio di me.

Manca però ancora qualcosa, incontrare
qualcuno, sento forte questa necessità di condividere con altri lo
stato delle
cose,  quasi come riprova del  nuovo vigore acquisito e per
convivere con
qualcuno questa meravigliosa sensazione.

Nessuno all’orizzonte, eppure si
fa spazio in me una sensazione, percepisco una presenza,
addirittura sento la
sua femminilità.

Dall’ovatta rossa davanti a
me  si delinea una figura dai tratti
femminili, una sagoma dalle forme perfette, forme che scatenano in
me immediatamente
turbamento, mi piace quello che vedo, e cresce a dismisura
l’attrazione verso
quel corpo sensuale e armonioso..

La sorpresa diventa palpabile
quando la donna s’avvicina. Mi dico: questa fantastica donna io la
conosco!, mi
interrogo su quando  e dove nel mio
passato questa meravigliosa creatura si era incrociata nella mia
vita, ma
niente. 

-         
Eppure ti conosco - oso dirgli, quando è ormai a un
passo da me.

-         
E’ assurdo, riesco addirittura a delineare tratti del
tuo carattere, il tuo viso, la tua espressione mi sono noti. Non
riesco a
trattenere la mia meraviglia quando sfioro la sua pelle, così
vellutata, e
quando incrocio i suoi occhi. Noto l’irrequietezza e l’intensità
interiore di
lei. Mi accorgo che la stessa sensazione è presente nei gesti di
lei, percepisco
curiosità, il tentativo di decifrarmi, mi sento come sotto esame e
l’imbarazzo
di entrambi diviene una certezza. Un intreccio inverosimile, una
conoscenza
reciproca, ma senza ricordi. 

Questa sorta di nuova verginità,
ci pone fisicamente sullo stesso piano, con un bagaglio di
esperienze di vita
sicuramente diverso, ma due corpi piacevoli che s’attraggono.

Ciascuno dei due si muove come
recitando un copione di un ballo ancestrale, l’attrazione vigorosa
di giovani
campioni della specie umana, confonde le menti che si lasciano
trasportare ben
volentieri e lo spazio circostante sembra intuire quel che sarebbe
successo.

I colori intorno, si fanno più
intensi, il rosso sfumato fa spazio ad un rosso intenso al punto da
infastidire. Ho un’intuizione che si rileva azzeccata, l’intensità
dei colori è
correlata ai pensieri ormai dirottati verso l’attrazione.

La volontà del contatto, il
prevalere della volontà dei sensi prende vigore. È in atto il
processo chimico
legato al pensiero atavico dell’accoppiamento. La conoscenza
inconscia  esercita un ruolo di facilitatore al contatto,
freneticamente le menti ricercano stimoli sempre più intensi che
agevolano e ci
conducono uno verso l’altra.

Non so rendermi conto se quello
che sto vivendo sia frutto solo dei miei pensieri o sia l’insieme
delle
emozioni di entrambi, sta di fatto che ogni pensiero logico si
allontana e
preponderante prende spazio il desiderio di congiungermi a quella
donna a meno
di un passo da me.

Arriviamo a sfiorarci, non certo
sorpresi, in fondo pur inconsciamente sappiamo 
di esserci vissuti, non siamo presi da alcuna cautela, troviamo
inutili
qualsiasi schermaglia dialettica, i nostri intenti ci
inibiscono.

Nello scrutare i suoi occhi così
sicuri , oltre ad essere incantevoli, chiari con sfumature sul
verde azzurro,
si fa spazio in me una convinzione, la donna meravigliosa che ho
davanti non è
altro che Claudia, ma poi il pensiero sfuma, così preso,
dall’essere ormai
succube dall’ attrazione fisica.

Non c’è foga in questo nostro
amoreggiare, così come il colore della nebbia, è un crescendo  che
parte dal tocco leggero di ogni nostro
agire. Le labbra si sfiorano, e cresce il coinvolgimento, c’è di
più di una
attrazione fisica che ci spinge all’amplesso, c’è un crescere di
emozioni, che
ci muovono uno verso l’altro.

Le nostre mani si cercano, ogni
parte di noi ed ogni nuovo contatto è un brulicare, quasi come
scariche
elettriche che si diffondono dentro e sulla nostra pelle, lasciando
il segno
del loro passaggio. Ormai l’estasi è un crescendo, la luce
circostante è di un
intenso rosso purpureo, non disturba più, ma diventa parte
integrante del gioco
, di quello che sta per accadere.

L’istinto, accompagnato dal
desiderio consapevole della nostra essenza, non è più dominabile,
si scatena la
nostra natura, un misto di animale e di simbiosi mentale. Diamo il
via ad un
amplesso esplosivo, si ora siamo una sola cosa, i nostri corpi si
uniscono, al
rapporto fisico si unisce un rapporto mentale, fatto di musica, di
colore, di
emozioni sempre più forti, profonde, che ci occupano completamente
ogni spazio
della mente. Non esiste nient’altro, così saldati l’uno nell’altra
senza
frenesia, dolcemente assaporiamo ogni attimo. In questo viaggio
trai sensi , ci
godiamo momenti di pausa, dove ogni vibrazione attiva un piacere
esaltante. La
mia mano dapprima sfiora, per poi penetrare nel suo nido, subito un
caldo
intenso l’avvolge per poi propagarsi dentro di me fino nella
testa

Il gemito di lei mi conferma il
suo desiderio e allora le mie dita si muovono e danno vita ad una
danza sempre
più frenetica. Ma io voglio dargli di più, mi muovo con parsimonia
per far che l’estasi
cresca all’inverosimile.

Quando leggo nei suoi occhi il
culmine, allora incalzo con movimenti ormai liberi e casuali. Un
zampillo,
accompagnato da un gemito sordo quasi trattenuto, lo sguardo di lei
mi chiede
tregua, lo sguardo mi dice su i suoi intenti.

Avrò la mia ricompensa. Attimi di
pausa per poi dare inizio ad un’altra fase della danza. Andiamo a
tempo,
seguendo un ritmo ancestrale, i nostri corpi agili e duttili
descrivono forme
armoniche sempre diverse, coerenti all’unisono, che solo una
perfetta sintonia
tra corpi e mente può permettere.

E’ un viaggio che nessuno dei
due  vuole terminare, ogni parte di noi
combatte un duello interminabile tra volere esplodere e il volere
trattenere se
stessi per poter  alimentare un interminabile
godimento..

Esausti arriviamo all’esplosione,
sudati e stanchi, siamo stremati. Lo sguardo su ciascuno di noi,
sembra far
parte di un unico sorriso. La sensazione e quella di aver
assaporato per un
attimo la felicità.

Con il rilassamento di corpi e
menti, anche i colori circostanti ritrovano un’intensità più tenue,
fino a
diventare dolci e rilassanti. Forse, dico a me stesso, questo è il
paradiso.

In questa atmosfera rilassante
dai colori ormai celesti sfuocati in un baino riposante,  mi
ritrovo solo con me stesso, con i miei  pensieri ricchi di
sfumature, con le mille
domande che mi riportano all’ibernazione, a questo viaggio
allucinante
inimmaginabile, non ci sono però segni di preoccupazione o di
quant’altro che
possa minimamente scalfire lo stato di grazia del momento. E’ più
sana
curiosità, è  voglia di avere conferme su
 di chi è li con te, su chi è stato
artefice di tanto oblio. Mi giro verso di lei, come un suono
sussurrato emetto
una parola;

-         
Claudia. Un sorriso solca il suo viso per poi
rispondermi:

-         
Si, Alan.

Attimi di armonia ci avvolgono,
non so percepire il tempo che passa, so solo che ad un tratto mi
ritrovo, dopo
una sorta di dissolvenza di quella realtà, solo, avvolto da un
silenzio
delicato, desiderato, e un pensiero si fa strada: non male questo
primo giorno
di nuova vita.
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                        La consapevolezza di una nuova vita
                    

                    
                

                
                
                    
                
All’inizio di ogni viaggio
intergalattico l’equipaggio di ogni astronave era sempre sotto
pressione, il dover gestire il processo d’ibernazione di un’intera
colonia di
donne e uomini destinati a un nuovo mondo, non era priva di
responsabilità.

In questo caso si trattava di un
numero importante di soggetti, eterogenei, in termini di razza ed
età, con
quindi la necessità di numerose varianti rispetto alla procedura
standard. Implicava
un’attenzione fino ai minimi particolari.

Questa preoccupazione era
latente, si può dire che coinvolgesse pure l’aria; la
strumentazione veniva utilizzata
ripetutamente a scrutare una qualsiasi informazione che potesse
indicare un
qualche problema, così da intervenire tempestivamente.

Di fatto si aveva a che fare con
fisici che in maggioranza non erano mai stati ibernati e per di più
non preparati
a viaggi interspaziali così impegnativi, lunghi e insidiosi. Poi le
nuove
procedure appena introdotte, certamente innovative e più
performanti, non erano
particolarmente conosciute e tantomeno non se ne conosceva gli
effetti e per
chile doveva utilizzare, era motivo di preoccupazione. Questo
rendeva il tutto
piuttosto complicato.

In particolare, in questo caso,
il processo d’ibernazione prevedeva un intervento piuttosto
invasivo
sull’intera muscolatura e nel ricambio molecolare, dei soggetti,
ciascun corpo
doveva raggiungere, a fine viaggio, la massima efficienza
fisica.

Questo equivaleva a una
rigenerazione del corpo fino a portarlo ad una età biologica di
20/25 anni, età
ideale per poter contare su una prestanza fisica all’apice della
maturazione
atletica. La sperimentazione di questo innovativo processo aveva
dimostrato un
risultato sorprendente: il 99,97% degli ibernati, non solo non
subivano
menomazioni di nessun genere, ma ne avevano benefici sorprendenti:
fisici
perfetti, campioni atletici, muscolare reattive e flessivi tipiche
di un corpo
allenato.

Chi ne aveva maggior beneficio
erano i soggetti tra i 50 e i 60 anni al  pretrattamento.  Ecco
perché non era più necessario utilizzare
per i viaggi interplanetari soggetti relativamente giovani e
addestrati Ora, si
preferivano soggetti più maturi che avevano in se una maggiore
esperienza di
vita, quindi più equilibrati e più idonei ad affrontare situazioni
difficili.
La maturità favoriva l’elaborazione di piani più articolati e
consapevoli così
da risultare maggiori le  probabilità di
successo.

Le scelte dei coloni, ora si
orientavano, oltre ad un buon livello intellettivo, alla
propensione dei
soggetti alla manualità e all’intraprendenza operativa. Quando nei
primi giorni
d’astronave mi avevano illustrato quete motivazioni di scelta,
avevo finalmente
capito il perché dell’essere stato scelto 
e questa nuova consapevolezza, mi aveva reso orgoglioso e
rinfrancato
sul fatto che ora potevo considerarmi idoneo a questa nuova
esperienza, così
discontinua, rispetto alla mia vita di soli pochi giorni prima.

L’unico aspetto che mi
preoccupava un po’, era l’invasività del processo rigenerante,
avrei dovuto
affrontare livelli di dolore piuttosto intensi, quindi tensioni
emotive
rilevanti.  Come si sarebbero tradotte
queste fasi durante il mio stato dormiente: sogni mostruosi, crisi
depressive o
cos’altro?.

Ero in una fase d’incoscienza
eppure i ricordi fluivano quasi a sembrare fatti reali, avevo
davanti a me
l’opuscolo sul processo, dove in grassetto si segnalava che i
dolori fisici
erano controllati e portati ad un livello di sopportazione
accettabile dal
sistema nervoso del soggetto, l’effetto era solitamente una serie
di sogni e/o
emozioni  inconsce che inducevano
sull’individuo moderati stati d’angoscia. Beh si poteva
accettare.

L’ambiente intorno a me al mio
risveglio (inteso come ricordo del sogno indotto dall’ibernazione),
 è decisamente angosciante, pareti che davano
un senso di ambiente ostile e freddo, i colori che si alternavano
tra il nero e
il grigio, l’illuminazione avveniva attraverso fari e la luce era
intermittente. Il fastidio è intenso, mi sento come sotto tortura,
la vista
annebbiata, il livello di stress mentale, in rapida ascesa. Questo
silenzio
angosciante mi spinge verso uno stato di solitudine straziante che
a poco a
poco si trasforma in angoscia.

Al mio fianco, Claudia, le
emozioni e i ricordi del giorno prima riescono appena ad
affacciarsi, le nostre
menti sono troppo prese dall’attuale situazione, per avventurarsi
in
qualcos’altro.

Il gesto istintivo di prendersi
per mano, si rivela essenziale, ci porta ad un livello più
accettabile di
sopportazione, ci facciamo forza a vicenda, un sorriso appena
accennato solca i
nostri visi.

Non ci viene di parlare, con qualche
cenno ad interrogarsi sul da farsi cerchiamo sintonia d’intenti,
poi decidiamo
di muoverci in avanti verso un punto della parete che non sembra
cambiare
colore.

Questo ci porta a dedurre che
forse quella zona rappresentava un passaggio segreto,  una porta
verso magari un ambiente più accettabile.

Il fatto di essere a luce
costante, ci confortava, ci rappresentava un punto meno angosciante
dove poter andare.

Ad ogni passo avevano la certezza
che lo spazio si restringeva intorno a noi, forse allora
procedevamo verso un
passaggio che ci avrebbe portati in un nuovo spazio.

Abbiamo la netta sensazione che
ora non avevamo più scelta, spinti e ormai  obbligati contro la
nostra volontà a procedere
verso quel punto davanti a noi.

I nostri sensi si appannano e
l’angoscia cresce, mentre la nostra volontà vacilla sempre di più,
percorriamo  ci pare una ventina di metri, si tratta di una
sorta d’imbuto, ormai uno davanti all’altra, ma ancora mano nella
mano, coscienti
che prima o poi cadremo in una voragine.

Non c’è più luce intorno a noi,
persiste il ricordo dei precedenti flash di luce, che di fatto ci
hanno resi ciechi,
non ci possiamo vedere, ma ci è relativamente facile immaginare i
nostri
sguardi atterriti.

Il pavimento  cede sotto ai nostri piedi, d’istinto ci
abbracciamo per un attimo, poi mi trovo in caduta libera solo verso
un baratro
che non riesco nemmeno a vedere. Non è una caduta vorticosa, più un
scivolare
lento e inesorabile, Avrei potuto scegliere un’altra strada? Il
chiederselo non
aveva ormai senso.

Paradossalmente la consapevolezza
di non potere fare più nulla mi calma, mi porta in uno stato di
frustrante
rassegnazione, sento ora che i pensieri iniziano a occupare la
mente.
Sentimenti  di paura che scavano in me
gallerie.

Mi accorgo che non è solo il mio
pensiero, sento i pensieri di Claudia, anch’essi esprimono paura.
Sono le paure
recondite, quelle ancorate nel profondo dell’animo, non la vedo, la
percepisco
e immagino che per lei sia la stessa cosa.

Ecco la vedo, lei è adolescente,
i capelli lisci che lambiscono le spalle, foulard verde marcio
intorno al
collo, felpa color carta da zucchero, jeans vissuti. E’ seduta su
una panchina,
l’aria è frizzante e il rossore delle mani dimostrano che il freddo
si  è fatto avanti e inizia a penetrarla.

Ha lo sguardo cupo, di chi ha paura
di aver sbagliato, un errore che non può perdonarsi e che necessita
di essere
rimediato. Parla con se stessa:

-         
ho tracciato un solco intorno a me, trovo gli altri
distanti, basterebbe un salto a superare il solco e invece me ne
sto ferma
immobile, incapace di qualsiasi mossa

Poi il solco diviene sempre più
grande, ora è un burrone, da un lato vorrebbe urlare, chiedere
aiuto, ma
qualcosa la blocca, rendendola immobile, non un lamento, inchiodata
in quella
stessa posizione, scivola nel baratro, la realtà circostante, il
mondo, la
gente,  sono sempre più lontani, e così
le sue prospettive del futuro. Rannicchiata in posizione fetale,
prova a
piangere, ma anche le lacrime stentano ad uscire, il tempo
trascorre sempre più
veloce, fino a cambiare scena.

Ora lontano da se .vede un
insieme imprecisato di cose e persone, che si muovono rapidamente,
la possono
vedere, ma incuranti solo accennano a fermarsi per poi continuare
per la loro
strada. 

Mi sento anch’io ora spettatore e
la guardo con intensità, quasi a voler leggere le sue intenzioni,
ma lo sguardo
di Claudia è inespressivo, non pare alla ricerca d’aiuto.

Allora anch’io, come gli altri
più curiosi, mollo la presa e metaforicamente mi allontano.
Percepisco
l’angoscia che l’incalza, fino a annullare ogni risorsa mentale di
lei, così da
spegnere ogni pensiero. Mi guarda, è uno sguardo malinconico,
triste, non
trapela nessuna speranza, solo una contenuta  rassegnazione. La
rassegnazione di chi ha
rinunciato a credere alla propria libertà.

Faccio un movimento verso di lei,
una sorta di tentativo di soccorso, è un pensiero che vuole fungere
da sostegno
così da rincuorarla,  ma poi anch’io sono
preso dalle mie angosce che annullano ogni altro pensiero.

Vedo mia madre, di fronte a me,
mi tende le mani per un abbraccio, mi sorride, io impietrito non
muovo un
passo, non un sorriso, mostro paura. Mio padre m’incalza fino a
obbligarmi ad
avvicinarmi, mia madre ora può abbracciarmi, il suo viso fa
trasparire
tristezza per il mio mancato entusiasmo…non la rivedrò mai più.

Poi rivivo una cosa simile con
mio padre, ora sono adulto affermato, sono riuscito nel mio
intento, posseggo
una casa e ho appena acquistato una cascina di montagna, sono fiero
di me, potevo
dare seguito a una vecchia promessa che da giovane avevo fatto a
mio padre: gli
avevo promesso che sarei riuscito, un giorno, a regalargli un posto
dove lui
potesse trascorrere momenti gioiosi, ora ero a un passo a
trasformare questo
mio  proposito in realtà dovevo solo
confezionare il mio dono e  darglielo
raggiante con lo sguardo su di lui a raccogliere la sua
soddisfazione.

Ero convinto che gli sarebbe
piaciuta, mi immaginavo il suo sguardo soddisfatto, non tanto per
lui, più per
me. Tutto era pronto per l’inaugurazione, 
poi una lite, i soliti motivi e la mia presunzione di ragione mi
faceva
essere risoluto, non erano poi cose determinanti da farne una
crociata, ero solo
un terribile cocciuto.

Poi la svolta, arrabbiato, trovo
una scusa   per rimandare la visita alla cascina, mostrando
un comportamento infantile. Qualche giorno dopo, lui se ne è
andato, non
l’avrei più rivisto, solo allora m’accorgo del mio tragico errore e
resto li
impietrito accompagnato dal rimorso, beffato dal mio stupido
orgoglio.

Ora l’angoscia in me è terribile.
Ed ecco che impetuoso si fa spazio in me un pensiero terribile, il
mio modo di
essere mi porterà a perdere ogni buona occasione per essere
felice?;, brucio
tutto specie ciò che mi è caro?;. Che il mio destino sia quello di
rincorrere chimere
da o essere rincorso dai sensi di colpa o dal disprezzo? 

Il malessere sale, la paura di
non essere capace di rappresentare valore a me stesso si fa strada
in me
facendomi sentire sempre più insignificante. Questo strazio di
sentirsi
inutile, di non avere speranza a poco a poco mi fa urlare dentro,
per poi
cadere in un silenzio angosciante, come se fossi immerso nel
nulla.

Forse, anche per via di un
intervento esterno, mi trovo come più cosciente, riesco a vedere
Claudia
accanto a me, entrambi provati, entrambi cerchiamo di darci
reciprocamente
conforto.

Ci sentiamo piuttosto coscienti
di quanta determinazione serva per sconfiggere i demoni che
popolano la nostra
mente.

Quel nostro tenderci la mano,
serve, prova tangibile del crescere dell’affetto tra noi, abbiamo
condiviso la
paura di noi stessi, e non è cosa da poco.

Non si scende più, attorno a noi
qualche luce fioca ci permette di osservare i contorni del luogo
dove siamo. Ora
possiamo distenderci, allargare le braccia, la faccia rivolta verso
l’alto, a
scrutare una sorta di cielo tenebroso. Persi, distrutti da noi
stessi, da quei
tormenti dell’anima, incapaci di porvi un rimedio, non abbiamo
voglia di
parlare, questa prova ha  bisogno di
essere meditata, forse ci voleva questo scontro interiore,
convivere con le
nostre paure recondite.

Forse ora saremo più capaci
di  riflettere, con serenità, così da
potere affrontare i nostri demoni con un minimo di distacco e,
chissà, dal
cilindro, poteva così uscire una qualche risposta. Questa sosta, mi
fa bene, era
passato per me solo un giorno e già avevo affrontato un tema  così
importante, mi ero unito con la mente e
con il corpo ad una donna così tanto sospirata, condiviso con lei
molto di noi,
sì , questa nuova vita mi stava dndo qualcosa d’importante:
maggiore
consapevolezza di me stesso. Questo viaggio mi avrebbe permesso di
assaporare
emozioni forti, dall’estasi al condividere la mente con altri. Di
affrontare con
il giusto piglio le mie paure, di stare con gli altri in un modo
diverso, tutto
alla luce del sole. Forse era  la fine
dei pregiudizi e dei retro pensieri, ciò che avrei provato gli
altri ne
sarebbero stati consapevoli e così io di loro.

Il cielo tempestoso sopra di noi,
piano, piano,  perde di consistenza, si
fa strada un blu più rassicurante.

Cerco la mano di Claudia, quella
stessa che tenevo stretta in quella caduta libera. Ora è dolce il
tocco, quasi
fosse un richiamo, i nostri occhi s’incrociano, 
c’è ancora della malinconia, ma traspare una sorta di riconoscenza,
non
siamo stati soli nell’affrontare noi stessi, il ricordo ci rimarrà
dentro per
sempre.

La stanchezza si fa sentire, ogni
cosa pare dissolversi, anche Claudia piano, piano, sparisce. Il
secondo giorno
dalla rinascita lascia spazio alla notte, al silenzio di ogni cosa.
Un piccolo
sorriso si dipinge sul mio volto e, sereno, mi lascio prendere dal
sonno.
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La vita a bordo dell’ astronave,
a poco a poco era ritornata alla normalità. Le operazioni
d’ibernazione si erano concluse, il processo rigenerativo avviato e
il ronzio
dei macchinari di controllo aveva assunto il solito rumore di
sottofondo a cui
l’equipaggio era abituato, ogni tanto un bip proveniente da qualche
postazione
di monitoraggio richiamava l’attenzione dell’addetto di turno, ma
nulla di
preoccupante.

Nonostante l’elevato numero di
ospiti, ben 4500, tutto era andato per il verso gusto e,
finalmente, sui volti
degli addetti sanitari, i tratti tipici della preoccupazione erano
svaniti,
facendo spazio a un minimo di serenità. Per qualche tempo
l’equipaggio avrebbe
avuto pause dove potersi dedicare a un po’ di svago e comunque ad
attività
assolutamente tranquille.

Al mio risveglio, che nei miei
ricordi era il terzo dopo l’ibernazione, mi venne di classificare
la mia
permanenza in questo stato da ibernato, secondo la mia attuale
percezione del
giorno e della notte, quindi senza alcun dubbio di sorta, definii
questo nuovo
giorno come il terzo della mia nuova vita.

Tutto questo, ne ero consapevole,
non aveva nessuna correlazione con il tempo reale, perché dipendeva
unicamente
dal progredire del mio sogno, indotto dal processo, e che era
determinato dai i
miei ricordi.

Lo classificherei ordinario,
pensai,  niente a che vedere con quanto
successo nei “giorni” prima,  in cuor mio
mi auguravo che fosse anche noioso, così da riprendermi e poter
meditare sui
fatti accaduti nella mia mente nei giorni precedenti.

Sembrava fosse proprio così, vivevo
una sorta di calma piatta conciliante con la mia meditazione. Mi
ritrovo a
pensare al giorno prima, al frastuono mentale subito, a 

quello che stava maturando in me
riguardo al viaggio intrapreso, a questo radicale cambio di vita,
alle mie
paure.

Nonostante il montare dei
pensieri, mi sento rilassato in questo dolce far niente, sdraiato
su quello che
poteva essere un pascolo di montagna. Una luce delicata che
mostrava un
ambiente tipico montano, suoni di sottofondo che richiamavano il
gorgoglio di
una qualche fonte, un soffitto, che poi era un cielo blu non
particolarmente
intenso. Mi trovo a scrutare l’ambiente circostante, alla ricerca
di quella che
era stata per ora la compagna di viaggio: Claudia. Chissà dove sei
e,  immediatamente, mi sento fremere al
ricordo  di quando, avvinghiati, ci
godevamo i piaceri dell’amore. Un momento così intenso e così
unico.

Ben pronto a rifare questa
piacevole esperienza, intensifico la mia attenzione per scrutare
ogni punto
all’orizzonte, alla ricerca di un dettaglio che mi indicasse la sua
presenza,
ma niente.

Il tempo passa, non ci sono  qualsivoglia segnali che mi possano
indicare
la sua presenza, allora do il via ad una serie di ipotesi, per dare
un senso
alla situazione: probabilmente anche lei si trova in una situazione
analoga
alla mia, come me, anche lei ora si trova in qualche angolo del
pascolo, si
godei la pace del riposo, medita sui fatti del giorno prima. La
penso su un bel
tappeto erboso, a farsi baciare dalla fresca brezza che in quel
momento
interessava la vallata. 

Più, quasi a
controbilanciare  il pensiero
accomodante, mi metto a pensare al peggio: i fatti del giorno prima
magari le
avevano causato dei problemi, che avevano costretti gli addetti
sanitari ad
allontanarla, magari non l’avrei rivista più o, nel migliore delle
ipotesi,  solo dopo parecchio tempo. L’oscillare di
questi pensieri mi rende irrequieto, mi ritornano alla mente  i
ricordi di un passato prossimo, di ben
prima di questo viaggio, di quando le difficoltà di interagire con
lei, erano
notevoli.

Claudia, quella che era abituata
a sparire di tanto in tanto, senza una ragione precisa, pronta a
rendersi
latitante, forse aveva scelto, anche in questa nuova dimensione, di
non farsi
trovare per un po’. Mi faccio convincere alla fine da questa
ipotesi, al punto da
ripropormi gli stessi ragionamenti che facevo un tempo, con il
risultato finale
di provare  malessere e pormi in uno
stato d’ansia.

La ragione interviene,
riportandomi al concreto, cosa ne potevo saper io del perché della
sua
assenza?. Un “che palle”, a intervalli regolari, mi accompagna in
questo mio
pensare in solitudine. La mia frustrazione pregressa è tale che, i
disperati
moniti della mia ragione, non mi fanno desistere e incomincio
mentalmente a
fare l’elenco delle cose che non vanno di lei:

Mi trovo a pensare alla presunzione
che mi aveva mostrato, spalleggiata da un orgoglio smisurato, però
pensare a
questo trovo che non mi serve e, finalmente preferisco cambiare
prospettiva, soffermarmi
sui valori che per me contano piuttosto che riflettere sui
potenziali mali di
altri.

Forse concentrarmi sui valori e/o
sugli atteggiamenti mentali da tenere al sorgere di crisi mi è
senz’altro più
salutare, mi aiuta a ritrovare equilibrio e, mi viene da pensare
che,  se m’accorgo di non riuscirci, forse è, meglio
mettermi a contare i ciuffi d’erba., così da non dar spazio alla
stupidità.

Mettermi, mi dico,  a pensare ai presunti difetti di lei,
maturati
nella mia mente in un passato anteriore, ormai remoto, è un po’
come
predisporre una miccia a un ordigno, ignorando che l’esplosivo non
c’è.

In questa nuova vita tutto
cambia, è una diversa situazione, quindi devo svuotare il sacco
delle mie rimostranze,
sanare le ferite all’ego, e guardare avanti. Quel che devo capire
poi è il
perché Claudia mi attragga , distinguere i veri sentimenti dalle
suggestioni,
le regole qui sono diverse, le menti si sanno parlare,  rapidamente
saprò il suo vero modo di pensare
e agire,  e allora vivrò la sua
conoscenza fino in fondo.

Mi rendo conto che sono
all’inizio di un percorso, che si prospetta complesso, ma non
impossibile, le
effusioni amorose in quel primo incontro, post ibernazione, erano
state
intense, un segno tangibile di disponibilità delle nostre menti a
volersi
conoscere a costruire prospettive, occorre svestirsi, velo dopo
velo di tutto
ciò che ricopre la nostra vera essenza.

Sale il desiderio d’incontrarla,
di potere al più presto guardarla in viso, leggerne il sorriso, il
movimento
della sua espressione, anche solo come spettatore passivo.

In questa sorta di riesame,
l’attenzione ora cade su di me, al mio modo di fare, se poi questo
mio agire
agevola la conoscenza di quello che spero di essere, se sono
veramente come un
bimbo spensierato libero e pulito di spirito, disposto a
condividere avventure
e in grado di rendermi agibile agli altri.

Come al solito sono abile a
generare grovigli nella mia mente, specie quando non sono
operativo, non so di
lei, non so di me, pare che faccio di tutto per complicarmi i
pensieri. Voglio
darci un taglio, sarà quel che sarà, devo pur aver fiducia di me
stesso.

E così decido di muovermi,
l’effetto è di essermi incamminato in un pascolo di montagna, anche
i suoni,
nel procedere, assumono le tonalità di un passeggiare per prati. In
fondo alla
vallata scorgo della gente, quindi decido di avvicinarmi con
cautela.

Ed ecco Claudia, lì nel gruppo,
sta conversando amabilmente, alle parole intercala sorrisi, così
come poi  fanno anche gli altri.

 Rilassato da quel che vedo, mi avvicino senza
remore, curioso e contento di poter fare conoscenza di nuove
persone
anch’esse  protagoniste di questo nuovo
mondo. Di aver modo di dialogare e confrontarmi un po’ con
altri.

Quando m’avvicino leggo sul volto
di Claudia un certo imbarazzo e una sorta di sofferenza, ora c’è
sorpresa sul
mio volto, mentre lei distoglie lo sguardo e immediatamente dopo,
assume  l’atteggiamento cordiale, che leggo falso. La
mia reazione, colpito nell’orgoglio, mi porta ad avere lo sguardo
severo, per
poi divenire triste e sconsolato, non sono gradito, mi dico, e non
importa il
perché,  è una amara consapevolezza, non
è cambiato niente….

Mi allontano, so che mi osserva,
forse, penso, sarà anche sorpresa del mio non agire, del mio
silenzio, stato
questo, mi dico, che non durerà molto, ora riprenderà a civettare,
lasciando
cadere ogni altro pensiero. Scusa amica mia, mi dico, tolgo il
disturbo.

Sento lo strazio che mi arriva da
dentro, l’urlo di un cuore che si sente tradito, era solo
un’illusione, ora
tocca al disincanto.

Cerco un posto in disparte, una
sorta di nascondiglio, dove solitario, provare a ricomporre un
puzzle che
comincia ad essere piuttosto complicato. Possibile, anche in questa
nuova vita,
mi ritrovo ad avere i soliti dubbi sulla mia sfera personale. E no,
esplodo tra
me e me, basta, non butterò via la mia nuova vita accettando
compromessi,
questa volta sarà diverso.

Una giornata inutile, a
rimuginare, senza fare un passo in avanti, le solite cose, non sarà
stato
inutile, cavoli. No, solo una pausa, un non far niente che si è
rilevato in
antitesi con i giorni precedenti, e poi le conclusioni non sono
state le
solite.

Avevo agito con mestiere e, ora i
miei propositi sono ben lontani da quelli del passato, poi non così
prossimo: In
me era in atto un’evoluzione di pensiero e di agire che era più che
soddisfacente. Un fresco vento mi avvisa che sta per imbrunire, non
mi disturbo
nemmeno a verificare se nella vale c’è ancora qualcuno, m’incammino
per la
strada del ritorno, verso quel mio primo giaciglio, la sola
consuetudine di
quei primi giorni. Presto la notte copre ogni forma e senza
particolari
pensieri mi ritrovo nel mondo dei sogni.
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